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PIER ILARIO E MICHELE MAZZOLA. 

(Notizie sulla pittura parmigiana dal 1250 c. alla fine del secolo XV). 

OL TI si occuparono del grazioso Francesco, più noto 
col Ilomi gllolo di Parmigianino, non mancarollo stu­

diosi al padre suo Fili p po (I l, buon ri tratti sta e me­
diocre pittore; lIemmetlO Ile andò privo Girolamo 
Mazzola alias Bèdoli detto anche Mazzolino. Soltanto 
Michele e Pier Ilario Mazzola (2), gli artefici più 
umili della famiglia, ricordati volentieri dagli scrittori 

COllie zii, maestri (3) e custodi del Parmigianillo, non 
trovarollo finora, ch'io mi sappia, il volollteroso cbe 

amasse riuuire le loro memori~, dire dei modesti 
costumi, riprodurùe le poche opere rimaste, trac­

ciame, Sta pure fugacemeute e in modo schematico, il profilo artistico. lo penso 
che il far questo sia cosa utile agli studi e doverosa al1:1 memoria di quei pittori, 

deboli sì, ma che occuparono un posto notevole nella storia della scuola parmigialla, 
perciò tenterò la prova ill quailto me lo conseu tiranno le forze modeste, assor~i te 

in gran parte da più grave lavoro. 

* * * 
L'A Ifò scrisse: « Fin dal I 3 05 era venuta in Parma da Pontremoli la famiglia 

Mazzola e 1I0i troviamo cbe Franceschino e Bernazzauo Mazzola, di professione 
mercanti, e maestro Armallllo Mazzola, dottore itl medicina, tutti di Polltremoli, 
ma stabiliti in Parma) fecero istanza l'ulldicesimo giortlo di marzo di essere fatti 

allcbe cittadini di Reggio. Da tali personagg i cred iamo discesi i nostri Mazzola, cer­

tamente considerati sempre come persone civili e distillte, talchè in UII Consiglio 

generale convocato in Parma il giorno 7 di febbraio del 1347, vediamo allnove­
rarsi tra gli a bitanti LI i Porta Parma, i vi convenuti, allche Zalletto Mazzola » (4). 
Noi 11011 sappiamo che cosa pensare dell'ipotesi dell' Alfò, lIè sappiamo se l'istallza 

dei tre Mazzola fu subito accolta. Dalle schede Scarabelli apprendiatllo che 
nel 1328 quello stesso Franceschino, col lIipote Guglielmo, era testimonio ad un 

(I) Fra gli altri: GIO\'Al'NI MORELLI, Le opere dei maeslri ilaliani uelle Gallerie di Monaco , 

7)resda e 'Ber lino, Bolo gna, Zanichelli, 1886. pago 429. G. FRI ZZONI, in A TChit'io slorico dell'arie III, 
~60. FIUTI HARCK, pure in .Arch. slor. dell'aTle, III. 172; ma più largamente di tutti CORR:\DO 
RICCI in Filippo Mazzo/a, Trani, V. Vecchi 1898, estratto dal periodico Napoli nobilissima, voI. VU, 
fasc. I, e nel recente volume su 'BTem, p. 15 I. Solo perchè diverse notizie mancan o nei lavo ri ci­
tati, crediamo opportuno dare iII appendice un breve cenno cronologico della vita l' delle opere 
datate dell'artista, avvertendo che notizie e dipinti so no limitati fin ora agli ultimi quindici anni del­
l'esistenza di Filippo. 

(2) Nei rogiti si kgge alle volte anche Mazzol i ° Mazoli al nominativo. 
(3) Si veda quanto dicemmo in proposito a pago 377, an no II, fase. X, ann o '9°8 di questo 

Bolle /lillo. 

(4) Vila del graziOSissimo pillore Fran cesco Man ola ecc. Parma, Carmignani, 1784, pago 7. 

7 - HolI. d' ArU. 
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atto steso il IO febbraio da Gherardo da Monzano, Ilota io parm igiano (I). SellZa 

indagare più oltre osserveremo che il 19 dicembre 1407 « Guglielmino de Ma­

zolis de Regio, filio quondam Bertolaeti >l abi talite però in Parma llella vicinia di 
S. Imerio, era presente all'atto roga to in Parma per la cittadillanza reciproca tra 

i parmigialli e i reggiani (2). Ve/llle anc be provato che prima della metà del se­

colo XIV i Mazzoli o Mazzola godevallo « il titolo di Domini, il quale, a quei 

tempi non si dava che a persone di famiglie più o meno ragguardevoli >l. Mazzola 

Mazzuoli, morto avanti il 1357, si trova ricordato COSI, il 17 genllaio di quell 'allllO, 
dal notaio Giacomino Fornari in un rogito di cessione di tutti i diritti e di tutte 

le aziOlli che competevano ad Andliola « figlia q. Domilli Mazolae de Mazolis ecc. >l 

(3 ). Però le memorie della famiglia dei pittori Mazzola non giungono finora cosi 

lontallo (4) e la prima notizia certa è del 4 ottobre 1409. Riguarda donna Filip­
pina del q. Niccolò de la Fossa, moglie di Bartolomeo [l°] de Mazolis il quale abi­
ta va giù nella vicillia della SS. T rini t;Ì ed era nato, necessariamellte, nel secolo XIV. 

Il 3 febbraio 1434 era già morto. Null'altro sappiamo di lui:n figlio Pier Ilario [l°], 
da non confondersi col nipote onlollimo e pittore, è già ricordato nel documento 

del 1434 e fin dal 7 aprile del 1445 lo troviamo nella vicinia di S. Paolo la quale 
comprelldeva il Borgo delle Asse C011 la poi celebre casa dei Mazzola dove dimo­

ravallO da tempo nel 1457 (5). 111 appelldice raccogliemmo quanto si sa, per ora, 
di lui; qui sia detto soltanto che Pier Ilario I, nel 1482 doveva essere morto da 

molti allui, se il 20 aprile si era già spenta sua moglie Masina dopo essere pas­
sata a seconde nozze COll Pier Niccolosio de Banzi, il quale a sua volta aveva spo­

sato in secondi ~oti « Antonia de' Mazzollis >l. Molto probabilmente Pier Ilario 

esercitò l'arte del follàre i panni o la carta, se male non interpretiamo i diversi 

contratti d'affitto e di cessione di case con follo. Peraltro egli nel 1454 era in rap­
porti cordiali e ascritto alla medesima confraternita della Concezione COli maestro 

Bertolino de' Grossi, pittore, e con Giovanni Dei Loschi, maestro di legname e 
1l0nllO di Iacopo (6). Di suo figlio, Bartùlomeo II (pittore?) è 1l0tO che, fin dal 2 . 

ottobre del 1461, gli era nata la figlia Maria Giovaulla dalla moglie Elena di An-

(I ) Abbiamo derivato le notizie dei rogiti da noi citati dal Baistrocchi, dall'Affò, dallo Sca­
rabelli , dal Pezzana, da qualche manoscritto della Palatina di Parma e da ricerche personali negli 
archivi del Comune, Notarile, di Stato, e della SS . Trinità, tutti in Parma. Abbiaillo verificato date 
e notizie sui rogiti e carte originali anch\! quando si trattava di documenti già conosciuti o pub­

blicati ; di qui pareèchie diversità nei nomi e nelle date. 
(2) PEZZANA, Storia della città di PanI/a. Parma 1837, Tomo Il, appendice, pago Il, wl. II . 

(3) PEZZ!\NA, Op. cit., Tom. II, appendice, pago 31, noto 20. 
(4) Non vale la pena di ricordare un VenturinoMazzola presente ad un testamento rogato il1 8 

maggio 1380 dal notaio Pietro Del Sale (Arch. nol.) ; un Petro de Mazzolis, fabbro ferraio , in atto 
delmedesilTlo notaio in data 8 settembre 1381; un Giovanni Mazzola già morto il 20 ag0sto 1412, ecc. 
e poco di poi un'infin it à di Maz7.ola isolati che finora non è possibile di collegare tra di lo ro . 

(5) Ro g. Zangrandi 01iccolò del 3 agosto 1457: (t . . .. pro Burgo assidum ecc. )). Si veda l'ap­
pend ice alla data corrispondente. - Ritardano quindi le schede Sc,1ra belli (MazzoLl Bartolomto) 
con le parole : « Un atto del notaio parmense Donnino Calcagni del 1462, ne assicura che il padre 
di Bartolomeo possedeva in quell'e poca pur anco la casa di Borgo delle Asse )) . Quand o sc riveva 
cosi lo Scarabelli no n doveva ri.:ordare il rogito Zangrandi citato dal Pezza na fin dal 1847. La sched a 

Scarabelli è posteriore al 1859, poichè cita il vo lume quinto Jel Pezzana stampato in quell ' an no. 
Deve dirsi dunque : Pier Ilario I, avanti del 1462, come rilevasi dall'atto di Donnino Calcagni, abi­
tava la casa in Borgo delle Asse che passò ai discendenti Mazzola, infatti il documento del Calcagni 
dice soltanto: {( Testimo nio Pietro Ilario de Mazolis f. q. Bartolomeo vicini a sanct i P auli pro burgo 
assidum )) e niente di più, tal quale come il più vecchio rogito Zangrandi. 

(6) Rog. 6 marzo 1454 di Gherardo Mastagi. Si veda l'appendice. 
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tonio Couti parmigiana. La nascita di Bartolomeo II, morto ilei 1, 05, può quindi 
collocarsi tra il 1435 e il 1440 c. Tra i molti figli, nominati nel nostro albero 
genealogico, ebbe i pittori Pier Ilario II, Michele e Filippo, i quali non è del 
tutto improbabile apprendessero in casa gli elementi dell 'ar te e questa modificas­
sero poi grada tamente a seconda dell'ingegno più o meno svegliato e degli inAussi 
esterui numero~i che, verso la fine del quattrocento e nel primo qllarto del cin­
quecento, commossero le acque stagnanti e ritardatarie della pittura parmIgIana. 

Simbolo dell'Evangelista Matteo. - Parma, Battistero . 

Bartolomeo mori ben vecchio, colpito dalla peste che gli uccise anche il figlio 
Filippo. Dagli atti citati iu appendice pare di poter concludere che Bartolomeo 
forse fu pittore al quale molto tardi \·iene dato il titolo di maes tro (I); d'opere 

(I) Scheda Scarabelli « Mazzola Bartolomeo. Si crede che esercitasse pittura, t negli atti 
pubblici è qualificato col titolo di maestro ». [)imostriamo in appendice come non sia corri spondente 
al vero l'osservazione dello Scarabelli, poichè soltanto nel 1496 troviamo Bartolomeo qualificato come 
« maestro ». Il Pezzana (op. cii., voI. I, appendice) non fa cenno di Barto lomeo; ne paria a pago 67 
in nota, del tomo IV, ma senza accennare all'arte; nel V, pago 247, si limita a un c. q. Bartolomeo 
Mazzola »; solo a pa go 436, anno 1500, dice: « un rogi to Pelosi [Francesco] dell'8 lu glio del pre­
sente anno 1500 ne in for ma che Caterina Magnani in quel giorno nominò a suo procuratore « l't-
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sue non resta nemmeno la ricordanza, si sa soltanto che aveva bottega nel Borgo 
delle Asse (1). 

Di Pier Ilario 11 le memorie andavano finora dal 1507 al 1545 (2). Pero 
egli, gia amn:ogliato (?) il 27 agosto 1496 (3), era stato presente il 15 ottobre 
15°3 al pri mo testameIl to del cognato Andrea Guidorossi orefice; a queste due no­
tizie s'è aggiunta da poco l'altra dell'emancipazione del pittore avvenuta il 16 ot­
tobre 1504, quando aveva circa ventotto anni. I ricordi debbono quindi retrodatarsi 
al 1476 c., lasciando imlllutata la data 30 marzo 1545 che dovette precedere di 
poco la morte del vecchio artista. 

Le memorie artistiche comiIlciano tardi, cioè Ilei 1514 con l'ancona di Scurano 
condotta, nel 15 14, insieUle al fratello Michele, col quale, stando al contratto, 
avrebbe dipinto nel 15 15 le due grandi figure nell' im botte dell'arco della cappella 
di S. Niccolò in S. Giovanni Evangelista in Parma. Il Vasari (4) sembra pensasse 
che vi fosse intervenuta la mano di Francesco Mazzola; dopo l'Aretino ripeterono, 
amplificando, lo Zappata, ed altri via via fino allo Scarabelli il quale deduceva dal 
Bertoluzzi: « Ma gli intelligeuti tutti, sono d'accordo nel giudicare che il dipinto 
odierno non puo essere dei due fratelli, che ivi si scorge il pennello d'artista di 
ben altra lena di quella dei due nostri vecchi pittori» (5). Gioved notare peraltro 
che il Parmig-ianino nel 1515 aveva dodici anni al massimo, essendo nato l'I I gen­
naio 1503 (6). Ma gli affreschi sono senza fallo ripassati o rifatti, quindi i ritocchi 

gugio uomo lIIae.l"/ro Barlolomeo de Maztolis, figliuolo di Pier Ilario (zio del Parmigianino (sic.)). Il 
che pia(emi notare perchè poteva allch'esso essere pittore, come sembra indicare la p'lrola lI/aesl1'O 
aggiunta ad un figlio di Pier Ilario che tale pur (hiamavasi all'usall7.a d'allora CC(. ». Dalle quali 
parole si apprende che il Pezzana confuse Bartolomeo II, padre di Pier Ilario II pittore, .:on UII 

figlio di questi Bartolomeo III, nato soltanto nel 1515, e che solo da un falso giudizio e dalla pro­
fessione del creduto padre, pensò che Bartolomeo potesse essere pittore_ Il Pezzana nOli ebbe llIai 
idee chiare sui diversi Bartolol11ei, infatti a pago 247, nota, del V volume, s.:risse : « Ho detto che i 
tre fratelli Mazzola erano figli del q. Bartolomeo. Vuolsi notare che se questo Bartolomeo era giù 
morto nel 1494 e forse alcuno o più anni prima, viveva però un altro Bartolomeo dello stesso ca­
sato nel 1495, figlio verisimilmente del detto Pier Ilario l>. Il Pezzana non dubitò nemmeno che po­
tesse trattarsi di generazioni omonime, ma successive, e che il Bartolomeo dci 1495 non poteva es­
sere il tìglio, ma il padre di Pier Ilario II, pittore; e il Bartolomeo già morto nel 1494, anzi molti 
e molti anni prima, non aveva nulla di (omune con Bartolomco IL Lo Scarabelli veline certo as­
salito dal dubbio quando commentò (nella solita scheda, a proposito della pago 436 in nota del vo­
lume V, del Pezzana) « dove mi sembra però doversi correggere il grado di parentela, dicendo: [3ar­
tolomeo quale avo del celebre Francesco e non cugino l>, 

(I) Si rileva dalla citazione del 18 maggio 1473 ricordata in appendi.:e: <L ... Die suprascripta 
ante vesperas Relatio suprascriptus Iohannes LGiovanni de Verzelis usciere] dedisset copia citationis 
in mani bus propriis dicti Bartolomei reperti in apotecba ubi nunc manet ecc. 

(2) RICCI, La Gallerilf, di PaI'ma, Battei, 1896, pago 104· 
(3) Crediamo che questa data riposi su d'un equivoco dello S(arabclli, (he male interpretò il 

rogito 27 agosto 1496 di Fran(esco Melgari; noi non vi abbiamo trovato tra(cia di un' Antonia 
de' Banzi, moglie di Pier Ilario, ma di Antonio, Iacopo e Bernardino de' Banzi figli del testatorc, e 
in atto dello stesso giorno e medesimo notaio di un'Antonia d,,' M.1Z7.0Ili se.:onda l11og1ie del 

testatore. 
(4) Le Vite, VoI. V, pag, 220, ed. Sansoni. Il Vasari suppose a torto che il Parmigianino, 

invece di due sole, dipingesse i sottarchi di sette cappelle in S, Giovanni. Come sono ora, gli 

atfreschi, lo dicemmo, app'lrtengono all'inftuen'za .:orreggesca. 
(5) Scheda: Mazzola Pier Ilario seniore, e BERToLuzzI, Nuovissillla Guida, ecc. Parma, 1830, 

pago 131. 

(6) Che altri riduce all'I I gennaio 1504 (stile .:omune), Vedasi il Vasari, ecc. VoL V, pago 241. 
Noi, però, crediamo che errasse il Milanesi, perchè a Parma si contava Il 'N,alivilale, quindi la 
differenza non era che di otto giorni e in anticipazione. I registri battesimali tolgono ogni dubbio 

- in proposito. 
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o il rifacimento dovettero avvenire uel 1522 quando Francesco dipingeva i sot­
tarchi delle due prossime cappelle e giù aveva veduto lavori del Correggio; o 
piuttosto nel 153 6 per filallO di Girolamo Ma~zola, quando colloco sull'altare della 

cappella la pala sottoposta. 
D'ulla sola tavola dipiuta per intero da Pier Ilario, e commessagli il 5 di marzo 

del 1518 dai Consorziali dei vivi e dei morti, si conservano i documenti. L'opera, 

eseg uita per l'altar maggiore della cbiesetta di S. Lucia, rappresentava la Vergine 

seduta in trono, al solito; ai lati: S. Pietro apostolo e la titolare della chiesa. Passo 

iu sagrestia nel 1730 dove si trovava anCOnl nel 1796 (I). Il Lanzi, dopo averla 
esaminata, la giudico cosi: « Resta ancora di Pier Ilario una tavola nella sagrestia 

di S. Lucia condotta con miglior metodo che il Battesimo di Crislo dipinto pel 

Battistero da Filippo » (2). Tuttavia noi pensiamo che se Pi e r Ilario e Michele 

godettero, senza dubbio, considerazione di buone e timorate persone (3), la loro 

Deesis. Parma, Palazzo del Vcscovado. 

fama come artisti dovette essere m ediocre fLI i contemporanei, tal quale come ora 

fra i posteri. Infatti le carte nOll ci pa rlano d'alcuna commissione eccezionale, ma 

di pale comuni o di fre schi limitati, e il Lanzi (4) notava giustamente: « Ne pero 

i due Mazzuoli migliori, o altri loro coetanei dovevan essere telluti pittori da 

grandi opere, quando i PP. Ca-;sinesi deliberarono di ornar la tribuna e la cupola 

del magllilìco loro tempio eretto in onore di S. Gio. Evangelista. Essi per cosi 

vasta impresa elessel'O Antonio Allegri da Correggio estero e tuttavia giovane », ecc. 

I nomi di Pier Ilario e di Michele s i trovallO accoppiati nel 1522 in un contratto 

importante, ma i vecchi artisti v' illtervengono soltanto come garallti del ni­

pote Francesco impaziente di lanciarsi a volo. E se nel 1533 Pier Ilario sembra 

(I) Arl'(), Il pannigiano servitol' di piazza. Carll1ignani, 1796, pago 122. Si veda la Il. appen­
dice sotto la data 5 marzo 1518 per la questione della data del contratto, t per una novella no­
tizia sulla tavola perduta. 

(2) 5/01'. pitt., ecc., ed. di Bassano, 1795-1796. VoI. Il, pago 287. Aggiunge: « Costui, [Filippo] 
benchè inferiore ai fratelli nell'arte, [e qui non ha del tutto ragion~] fu superiore ad essi nella feli­
cità della prole, essendo da lu i nato il Parmigianino )l, tcc. 

(3) Infatti il Vasari dice che allevmono il nipo t(~ Francesco « con grandissimo amore, inse­
gnandogli tutti quei lodevoli costumi che ad uomo cristiano e civile si convengono )l. Le Vite, 
VoI. V, pago 219. 

(4) Ibidem. 
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firmare da pari a pari col gen'ero il colltratto per l'ancona imponente della Conce­
zione (l), ma nOIl tocca nemmeno la tela (2), nel 1538 lo troviamo soltanto fideius­
sore dei patti stretti da Girolamo con l'Opera del duomo di Parma e nel 1545. 
ml:utre il geuero disegna pel duomo e dipinge pel Comune, il povero maestro 
deve contentarsi di restaurare « tutta de no va la Pietà che staseva sopra il cippo 
del Sacratissimo Corpo de Christo» nella cattedrale e tutto 'questo per sette lire 
e otto soldi. Quanto siamo lontani daHe magnifiche retribuzioni concesse a sua 
genero! Il vecchio artista, vissuto a lungo, si vedeva sopraffatto dalla nuova ge­
nerazione sbocciata ai raggi del Correggio, vedeva cadere nel nulla la povert<\ for­
male e coloristica dei minori Mazzola e con essa quasi tutta la meschina pittura 
parmigiaua della seconda metì del Quattrocento. Egli però, buono e religioso, do­
vette compiacersi uelle opere sacre · del genero · e del nipote, gli unici ormai che, 
insieme coll' Anselmi e col Rondani, potessero reggere senza troppo disdoro, al 
ricordo schiacciante dell'Allegri. 

Le schede Scarabelli parlano « d'uua scuola numerosa tenuta da Pier Ilario, 
che contava fra suoi più cari allievi, come sappiamo [?] anche Girolamo Bedulli » 
e più sotto: « la scuola di Pier Ilario fu numerosa di aluuui fra quali primo il ni­
pote Francesco (3)); però queste parole debbono tenersi come semplici affermazioni, 
non improbabili, ma prive finora d'ogni prova. 

Perche Pier Ilario e Michele lavorarono insieme diverse volte, nel 1514 e nel 
1515, si affermò che operassero sempre di conserva; invece dal 1515 circa in poi, 
ognuno, a quel che sembra, dipinse per proprio conto, quantunque proseguissero 
fra di loro i rapporti più cordiali come dimostra la garanzia collettiva che presta­
rono nel 1522 pel uipote Francesco. Si potrà osservare come sia prematuro il 
nostro giudizio quando abbiamo ancora lacune di molti anni fra un documento e 
l'altro, ma non ci pare senza significato il fatto che Pier Ilario colora da solo nel 
1518 il quadro di S. Lucia, e Michele fresca da se nel 1519 la cappella Baiardi 
in quella stessa chiesa di S. Giovanni dove uel 1515 aveva dipinto col fratello la 
cappella di S. Niccolò. Più tardi Pier Ilario t:1 società col genero e di Michele 
non si parla più che nei documenti riservati a lui ~olo . 

... 
* * 

Di Michele si debbono retrodatare ed avanzare le nOtizIe, limitate finora fra 
il 1512 e il 1519 dal Ricci (4), e tra il 1515 e il 1)22 dallo Zani (5 ). Michele, 
gia uomo fatto, segua come testimonio, le ultime voloutà del coguato Andrea 
Gllidorossi orefice, dettate il 15 ottobre 1503; riceve quaranta lire imperiali fra 
il sette e il ventisette di luglio del 1527 (6) e nel 1529, II aprile, abita a S. Ulda­
rico. Nou sappiamo dove lo Zani attingesse la data 1522 la quale, peraltro, ri­
mane compresa in quella del 1529, documelltata a dovere. Date intermedie della 
vita di Michele: il 15<4 e 1515 per l'ancona e i freschi eseguiti col fratello per 
Scurano e in S. Giovanni Evangelista; 1519 pei lavori condotti da solo nella cappella 
Baiardi, cancellati fin dal secolo XVIII e di poca importanza certamente, se conside-

(I) R. Gal!. di Parma, n, I4 [, 
(2) Tela finissima incollata su tavola. 
(3) Scheda Pier Ilario seniore. 
(4) La Galleria di Parma, ecc" pago 104· 

(5) Enciclopedia metodica, ccc., voI. XIII, pag, 146. 
(6) Nostra appendice. 
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riamo l'esigLlid del compenso ricevuto dall'artista: quattordici lire imperiali in tutto. 
Nel 15 26 dipillge e dora dei rosoui in legno scolpi ti da Gian Giacomo Bicocco. Se 
dai rari documenti offerti è lecito fare ipotesi, lIoi pensiamo che Micbele fosse, 
pill che altro, Ull dècoratore, e a lui si debbano le parti oruamentali che abbon­
dallo nei quadri dei miuori Mazzola. Attribuiremmo quindi ;, lui le graziose can­

delliere a chiaroscuro nei pilastrini dell'aucona di Scura no, nella cornice della tela 
n. 50, e gli omati, ormai pesanti e mass icci, della ta vo la n. 47 della R." Galleria 

di Parma. 
Allcbe di Micbele non giunsero ai posteri che i pochi lavori di collaborazione. 

Nelle schede Scarabelli gli si attribuisce ~ellza fondamento una Natività di Gesù 

(F ot. Pi sse ri). 

La Vergine in trono <':01 bambino e Santi, - Parma, Cattedrale - Cappella Ruscolli. 

ne lla cbiesa di S. Tommaso in Parma e che spetta invece ad Alessandro Mazzola; 
e sempre col Bertoluzzi gli si assegnano « i simboli dei quattro evangelisti che 
stallno ileI sopra ornato dell'ancona dipinta dal fratello Filippo nel Battistero 
nostro >l. Per dire la verid il BertolLlzzi si era espresso diversamente: « Nel sopra­
omato del\'ancona è un Dio Padre co' quattro simboli degli Eva11gelisti in altret­

tanti tondi che vuolsi d'ignota mano: ma per poco cbe lo si guardi e si COll­

sideri non può appartcnerè che a Pier Ilario o Michele Mazzola, tanto risente lo 
stile di famiglia; quando 11011 sia dello stesso Filippo, ma più conservato, e pulito 
da nou molto tempo)) (I). Quei sim boli sono perduti da molti aUlli. Pero non ci 

sembra avventato l'affermare cbe quelle immagini dovevano spettare a Filippo, sia 

(I) Op, ci!., pag, 37. 
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perche il Lanzi nOll osservO. alcuua differenza di fattura e di stile nell'aucona, sia 

percht non pos~ediamo una sola memoria la quale ci autorizzi a supporre uua 

colbborazioue di Pier Ilario o di Michele con Filippo che, maggiore seuza f~lIo 

dei due fratelli pittori, operò sempre da solo. NOli dimentichiamo illfine, seb­

bene l'argomento non abbia molto valore, che il quadro più antico di Filippo e 
del 1491; mentre quello più remoto dei due fratelli e, per ora, del 1514; che 

Filippo aveva gi~l una figlia il 16 ottobre del 1490, melltre la prima figliuola di 

Pier ]!ario nacque il 24 novembre del 15 IO; e la prima nata di Michele vide 

la luce soltanto il 27 luglio del 1516. Il quadro del Battistero, elle in origine 

stava nella chiesa di S. Francesco del Prato dove si trovava allcora nel 1780, e 

che dal Battistero passò in Duomo nella cappella di S. Teresa, e da poco in quella 

Beruieri, venue dipinto nel 1493, quando Pier Ilario aveva circa diciasette alllli e 
meno doveva averne Michele. 

Lo Scarabelli (1) afferma che « Michele distratto dalle famigliari faccende 

sembra eseguisse ben poche opere e rare volte negli atti contemporanei ved iamo 

Michele qualificato col titolo di maestro pittore l). Ch'egli, piuttosto di Pier Ilario, 
badasse alla faccende di famiglia non può dirsi sulla scorta dei documenti; anzi 

da questi apprendiamo che Pier Ilario badava agli affari più disparati e più lontani 

dall'arte: prestiti per conto di terzi; compere e vendite di terreni e di case, inve­

stimento di capitali; sindaco di confraternite, membro di più sodalizi, tutore, ese­

clltore testamentario, fideiussore. Niente di tutto questo lIella uniCorme vita di 

Michele il quale, per molto tempo, dovette essere poco più di llll aiuto del fra­

tello Pier Ilario che gli doveva apparire lUI personaggio importa1ltc (2). Però questo 

non toglie che a Michele llon venisse dato sempre il titolo di maestro e s'inganl\a 

lo Scarabelli quando giudica diversamente; infatti troviamo quel titolo dal 1519 
al 1527 in tutti i documenti che riguardano l'artista; ma se allche fosse man­
cato, non avrebbe voluto significare gran cosa. Esso manca nelle carte del 1515, 
circa Pier Ilario e Michele nei freschi di S. GioVal\Ili, e che vuoi dire? Lo Sca­
rabelli aggiunge: (; Meglio siamo informati (3 ) sul conto della sua vita domestica 

della quale possiamo dire COli qualche sicurezza che visse in comune pur sempre 
co' fratelli Pier Ilario e Filippo ». Lasciamo in pace quest'ultimo, passato p reco­

cemellte nel 15°5; la verità è che non conosciamo lliellte della vita di Michele fino 

al 15 12 c. quando sposa Criseide Sforza, e nemmeno possiamo consentire con lo 

Scar~belli quando dubita che « allora sembra si dividesse solo di abitazione dal 

fratello Pier Ilario passando a dimorare nella parrocchia di S. Uldarico » (4 \ 

Ancbe qui 11011 sappiamo lIulia di positivo, perche Michele il 15 novembre 1523 
abitava tuttora in casa Mazzola in Borgo delle Asse. Riteniamo quindi che pur 

dopo il matrimonio, e probabilmente assai dopo il 1523, il pittore dimorasse col 

fratello nella casa patema. A S. Uldarico lo troviamo nel 1529. - Altre notizie 

1Ion conosciamo sui Mazzola. 

* * * 
La storia della pittura parmigiana a tutto il secolo XV è tuttora da scrivere. 

Il Lanzi (5) vi spese poche linee; il Rosini meno ancora, dimostrando- con esse di 

(I ) Scheda: Michele Mazzola. R. Museo di Parma. 
(2) Lo Zani, loc. cit ., pago 147. chiama il nostro : « Mazzola nobile Pier Ilario» forse sulla scorta 

di qualche documento a noi sco nosciuto. Sappiamo già del titolo di « Domini » dato ai Mazzo!a. 
(3) Non ne sappiamo nulla e lo Scarabelli Be sapeva anche meno. 

(4) Rog. di Benedetto del Bon o, II aprile 1529· 

(5) Op. e loc. cito 
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nOli avere srudiatO affattO l'arte nostra primitiva; il Cavalcaselle Ilon giunse in 

tempo, impedito dalla morte; d'altri più recenti è pieta non parlare. Dei llostri lo 
Scarabelli Ilotaio poco sapeva di tecllica (1); il Ronchini ed il Pezzana, dottissimi, 

trattarono della pittura parmense per incidenza e piu dal latO storico, per correg­
oere errori o sviste dello Scarabelli, cbe dalla parte artistica per la quale il Pez­

~ana si rimetteva al pittore Stanislao Campana. Il Lopez seppe alle volte riassu­
mere con garbo qU;\1lto avevano detto i tre ora citati e vi aggiunse del proprio, 

ma cadde spesso in gravi errori di apprezzamento stilistico e crOllO logico, quan­
tunque non mancasse d'occhio. Soltanto C. Ricci nella sua Galleria di PanI/a e in 

diversi opuscoli (2) trattò con sicurezza l'argomento. Ma egli, illustrando la Pina-

Annuncia7.ione. ,- Parma, Cattedrale - Cappella Ravacaldi. 

coteca parmigiana e parlando dei Mazzola, nOll ebbe occasione di occuparsi della. 
serie di dipinti a fresco che dal XIII al XV secolo rappreseIltano lo svolgersi e il 

maturare della pittura murale a Parma e mostrano per quali vie l'arte - movendo 

dai freschi d'importazione del Battistero, dall'intattO busto del Redentore della meta 
circa del XIII secolo nell'episcopio, iglloto a tutti, e via via per le immagilli colo­

rite della Cattedrale nella cripta, nel coro, nelle cappelle, eseguite queste ultime 

nell'ordine seguente: RUSCOlli, Ravacaldi, Valeri, del Comune - giunge (1496) alla 
energia' verista dello Zarotti (3). Ili UliO studio a parte, daremo, fra poco, notizie 

(l) Lo dimostra nei volumi, importallli per altro verso, di spogli manoscritti presso il R. Museo, 
t: ndlo studio sLllIa cappella Valeri, che citiamo più oltre. 

(?) Ricordiam o : Vi alculli quadri di scuola parmigialla conser vati ilei R. Mweo Nazionale di 
Napoli. Trani, Vt:cchi , 1894. - Di aicuili quadri del Parmigiallino esistellti in Parma. Parma, Battei, 
1896• - Filippo ).(ll{{o/a, R. Museo di Napoli. Trani, Vecchi, 1898. -- La Madoll/la del collo lunero 
del 'Parmigictnillf). P<1rlllil Battei, 1895. ~ 

(3) 5en7.a contare diversi freschi di 5. Paolo; della 55. Trinità già in 5. Barnaba; e di parecchie 
case private, igno1i anche agli studiosi del luogo. Tacciamo, per ora, dei numerosi freschi dei se-. 
coli XIV, XV e XVI sparsi llelle chiese e nei castelli della pianur" e dei colli parmigiani. 

8 - Boli. d'Arte. 
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particolareggiate e riproduzioni di tutte queste pitture importautissime. Qui deter­
mineremo soltanto la datazione delle cappelle più notevoli, due delle quali, cioe 
Valeri e del Comune, si collegano con l'inizio storico della scuola parmigiana di 
pittura. 

La cappella Rusconi venne costrutta e decorata dal vescovo Giovanili Rusconi 
(1380 c. i' 1412) il quale l'elesse ad estrema dimora. Spetta cbiaramente al primo 
decennio del secolo XV. Che fosse dipinta vivente il Rusconi lo provano: gli 
steml1li uumerosi di lui; le iniziali YO intrecciate (Johanues); l'immagine di San 
Giovanni Battista, naturale protettore del vescovo, il cui ritratto, inginocchiato ai 
piedi ddla Vergine e presentatole dall'apostolo Giovanni, è tolto evidentemente 
dal vero; lo stile degli affreschi. Che subito venisse compiuta ed ufTIciata si rileva 
dall'Ordinarium compilato nel 1417 dal vescovo di Parma frate Bernardo da 
Carpi (l), dal documento del 5 luglio 1436, che citiamo illustrando la cappella 
Valeri, dall'elenco degli altari della cattedrale pure del 1436 (2) e da ulla riunione 
di sacerdoti convocatavi il 2 settembre 1454 (3). 

Il dotto giureconsulto D. Antonio Ravacaldi canonico, gi;\ cappellano aposto­
lico e prevosto della cattedrale nel 1402 (4), e gi ì vicario nello spirituale del ve­
scovo Rusconi nel 1406 (5) costru~se, doto d'un benefizio e fece dipingere la cap· 
pella detta dell'AnLlunziata, di S. Giuseppe o dei Ravacaldi. Antonio nOll era sol­
tanto dotto, ma coraggioso, e nella pestilenza del 1410, quando tutti i canonici 
suoi colleghi fuggirono da Parma, egli solo rimase fermo al suo posto (6). Siamo 
convinti cbe D. Antonio sia figurato nel grave personaggio ecclesiastico inginoc· 
chiato ai piedi della Vergine AUllunziata. - La cappelb era anch'essa compiuta 
ed uHlciata ilei 1436, come risulta dall'elenco degli altari della cattedrale, e dal doCLI­
mento del 5 luglio ricordato più oltre (7). Antonio era già morto da qualche tempo, 
il 29 dicembre 1448 [1447, st. com.]. Lo aveva sostituito come "icario generale 

(l) Parma, tipogr~.fia Fiaccadori, 1866, ed . curata dall'ab. Barbieri. A pago 152-1)3 si legge: « III 
festo S . loannis ante Portam Latinam. Missa in Capella 1'tve"endi in clirislo palds el doti/iI/il' loal/1Iis 
de '1(uscollibus, in qua. hoc fe .(llIrIl verw'alur sole1l111iler .... ob re1'erwlia1ll ipsius d. Episcopi 0li1ll I}/Iù/s 
ecclesiae Antislilis digli issim i ». Da queste parole si può dedurre non solo che la cappella serviva al 
culto e alla commemorazione del vescovo defunto, ma che nel 1417 v'era già dipinto il ritratto del 

Rusconi ... ob rcverentiam ipsius d. Episcopi etc. Che il Rusconi e non altri facesse ornare la cap­

pella si ricava in modo incontrovertibile dall'epigrafe sepolcrale in marmo tuttora esistente, della 

quale riportiamo solo la parte necessarià alla din10strazione: (c .. . Hic situs esI. Aram hanc, arae hos 
coelibesque penates instituit » cioè, LOme già ebbe a spiegare il Barbieri: « Qui giace Giovanili ... 

Ordinò egli questa cappella e le immagini de' celestiali patroni (coeli bes penates, cioè Santi tuttlari 
eletti dal fondatore per propri avvocati). Notò con molto acume il Barbieri: « E vedonsi pure i 

parenti del vescovo ... ritratti a mezza figura, con un carlt:llo in mano contenente il nome di quel 

Profeta od Apostolo ch'esser doveva il patrono di ciascuno di essi. Il che si pare dal confronto degli 

abiti, con ciò sia che in vece dei soliti, coi quali si adornano i Santi , scorgonsi quelli che usa vano 

per proprio distintivo i giuristi, i medici; i giudici, i notai, i cavalieri del secolo decimoquarto, quella 

varietà di titolati, di c ui non ebbe difetto l'illustre famigEa dei Rusca, o Rusconi da Como )) . 

(2) ODOI, Serie C"onologica dei 'vescovi di Parma, voI. l, pago 712, n . I , num, 23: «cappella 

di Monsignor Giovanni Rusconi ». 

(3) Rog. di Niccolò Zangrandi. Arch. noI.: « Actum panne in capella D. Johanis de Rusco-
nibus ecc. ». 11 rogito contiene l'denco di trcntadue ecclesiastici a cominciare dal vicario. 

(4) 21 novembre e IO dicembre. Rogg. di Giovanni da S. Leonardo. 

(5) Rog. di Pietro del Sale. Archi,'. capitolare del duomo e PE ZZANA, op. cii., tomo /T, p. 84. 
(6) Carta di Giov. da S. Leonardo del 6 agosto 1410. 
(7) Qui citiamo un atto del 13 marzo 1445 del solito notaio vescovile Gherardo Mastagi: 

« Actum parOle in Capela Annunciationis beate Marie Virginis sub Confessioni bus Ecclesie par· 

mensis ecc. ». 
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del nuovo vescovo di Parma il dottore in decreti D. Antonio Beruuzzi il quale 
pero, pochi mesi dopo del medesimo anno, vedeva occupato il StiO posto dal dottor 
Dionigi da Glusiallo o Gulsiano. Melltre lo stemma dei Ravacaldi ( I; è ~colpito 
nella serraglia della seconda vo lta, dipinto nelle unghie adiacen ti e ripetuto a 

Particolare de ll e sposalizio della Vergine. - Parma, Cattedrale - Cappella Ravacaldi. 

co lori a sazietà anche nella prima volta e Delle mura' che la sostengono, quello 
piLI tardivo dei Bemuzzi (2 ) sarebbe sta to colorito, secondo il Pezzaua (3): cc A 

(I) Stcmma Ravacaldi: Trinciato orizzontale di rosso, caricato d'una rapa sormoniata d'una 
stella d'oro; il capo d'azzurro con due rape anch'esse sormontate rispettivaI1lent~ da una stella d'oro. 
- Non si sa a chi appartenga lo stemma inchiavato di rosso e di bianco che si vede pure nelle 
UI1ghi~ della vòlta. Certo appartiene anch'esso ai Ravacaldi . Errano i blasonisti local i che lo danno 
ai Bernuzzi il cui stcmma è no toriamente quello che descriviamo nella nota seguente. 

(2) Stemma dei Bcrnllzzi: D'azzurfo caricato di tre gigli d'oro. 
(3) PEZZANA, op. cii., l, Appendice, pago 23, n. II ', col. 2'. 
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sommo dei quattro costoloni che spartiscono la vòlta del presbiterio di essa cap­

pella ». Ma il chiaro storico s'ingannò perche in quel luogo vi era e vi e scolpito 

(F o t. Saccani). 

Particolare dell' Annunciazione. - Parma, Cappella Ra\'acaldi. 

lo stemma Ravacaldi, e nel centro della prima vòlta si vede il busto del Reden­
tore. - Se anche vi fosse stato lo stemma insu ssistente, ciò avrebbe dimostrato 
soltanto che il Berutlzzi provvide ai tocchi definitivi nell'ultima parte della cap­

pella e questo assai prima del 1441, perche in quell'anllo il Beruuzz i era da lungo 
tempo in lite col vescovo Delfino (1425-1463 ) il cui procedere verso di lui chia-
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mava « ingiusto ed iniquo )l (l), perchè l'aveva già spogliato, o temava di spo­
gliarlo, di tutti i benefizi. 

Della cappella Valeri fu detto dal Venturi: « venne principiata dal conte Cristoforo 
verso il [460 continuata e compiuta dal figlio Andrea, investito da Filippo Maria Vi-

(Frammento). Parma, Cattedrale - Cappella Valeri. 

sconti del feudo di Baganzola ". Può dirsi - osserva Enrico Scarabelli - « proprio di 
Andrea l'ordinazione di tutto ciò che vi rimaneva da eseguire in tatto di abbelli­
mellti )l (2). E più oltre: « Il tempo in cui fiorirouo Bartolomeo Grossi e Iacopo 
Loschi è quello delle pitture cui abbiamo acceunato (3); ma la pittura della cappella 

( 'I) PEZZANA, op. cit., Il, 450, n. I, col. 2." 

(2) Arcbivio storico dell'arte, anno 1900, pago 376. 
(3) Ibidelll, pago 379, cioè le pitture eseguite. 
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dei Valeri, adorna parecchi 171m; dopo il 1464, dovette essere opera esclusi va di 
Iacopo Loschi». In questi due brani S0l10 molti errori che occorre correggere. Avanti 
tutto Cristoforo non era conte, Ula semplice llobile parmigiano, e mori, non flopo 
il 1460, ma tra il dicembre del 1422 e i primi mesi del 1423. Il Vellturi si giovò 
dei dati erronei offerti per la cappella dallo Scarabelli Zuuti (1), il quale la spillse 
dopo il 1460 perchè confuse i tempi di Cristoforo II, figlio di Andrea, con quelli 
di Cristoforo I, padre di Audrea e foudatore della cappelletta. L'errore fu avver­
tito dall'archivista Gasparotti, dal Ronchini e dal Pezzana (2), riferito dal Lopez (3) 
e dall'Oddi (4) che disse « la cappella edificata da Cristoforo tra il 1420-23 annO 
iu cui la ree.: anche dipingere, ma per la morte uon potè finirla ». - Cristoforo I 
Vaieri del quale si legge ancora negli ornati e negli stemmi il motto provenza le 
« je alallli la dic!I l/1ersi» (sic) compreso fra le lettere X-P (CrisloPborus) nello 
stemma di pietra, mori, come dicemmo, secondo la dimostrazione del Pezzana (5), 

il quale ribadi le prollrie ragioni (6) COll uu documento del 13 marzo 1428 dove 
il nobile [soltanto] Allllrea è detto figlio ed erede del quolldam Cristoforo Valeri. 
Questi nel 1418 veuue bandito da Parma da Niccolò d'Este il quale lo aveva g i~ì 
fatto carcerare. Duraute le tr;lttative, per la cessione di Parma, tra il Visconti e 
Niccolo, dai messi di quest'ultimo fu fatta grazia il 21 novembre 1420 a tutti i 
banditi eccettuato Cristoforo. Ma il 20 dicembre del 1421 gli ambasciatori del Comuue 
parmigiano preseutarouo iII Milano al Visconti diversi capitoli, fra i quali L1UO 

(I) Il parmigiano istmito /Ielle cose della Sila patria. Giornale per l'ann0 bisestile 1840; Parma. 
Santuario de' Valer i conti di \3aganzola, ecc., pago 65. "Cosi il nostro Cristoforo, nel tramonto 
de' suoi giorni, vale a dire poco prima del 1460, intraprendeva la pia opera divisata ; ma non poteva 
condurla a compimento, perchè impeditone da inaspettata morte. Restavagli però un figlio non meno 
infervorato di tanto. Costui era Andrea, ecc. ». Che proprio Cristoforo I principiasse l'opera, tenni­
nasse la costru7.ione e parte delle pitture, oltre che dalle prove fornite di sopra, si deduce dalla 
concessione di papa Sisto IV, data in Roma il 17 dicembre 1482, la quale p<:rmette al con te Lodovico 
Valeri di erigere nella cappella tre benefici ecclesiastici « come em ill/wz.iolle del defunlo 111'0 CTislo­

foro ». Si veda poi quanto diciamo più sottO alla data 5 luglio 143 6. 
~2) Op. cit., II, pago 226-227, dove si conclude: « Da tutte le predette cose è poi dimostrato 

quanto fosse lungi dal vero chi credette [Scarabelli) che Cristoforo padre di Andrea de' Valerii 
ancora vivesse intorno al 1460, e verso quel tempo intraprendesse di far dipingere quella cap­
pella. ecc. ». Si veda pure alla nota seconda della nostra pagina 65 quanto confessò con tutta schiet­

tezza lo stesso Scarabelli . 
(3) Il Battistero di 'Parma. A pago 56 e 91 dove consente col Pe7.zana, avverte che prima di 

q uesti aveva pensato che la cappella non fosse posteriore al 1423 e ne aveva dato notizia in un 
breve scritto nel n. 76 della Ga'{'{etta di Parma del 1832. Al Lopez fece difetto la memoria quando 
scrisse la noticina 150 a pago 91 del Ba/listero. Il suo breve scritto sulla cappella si legge invece 
nel n. 76 dell'anno 1839 e contiene diverse notizie pregevoli, fra le altre: « Tali pitture furono 
probabilmente eseguite nello spazio di tempo che trascorse tra l'invenzione del monogramma di 
Gesù fatta da S. Bernardino da Siena in Bologna !Jel 1423 e l'anno 1435 nel quale Andrea Valeri ... 
figlio di Cristoforo ottenne il titolo di conte, giacchè quel monogramma scorgesi fra le pitture me­
desime e manca l'indicazione del titolo di conte nelle armi del mentovato Andrea che veggonsi 
scolpite nell'arco della sh:ssa cappella ». - Erra la Bibliofrafia gt1te1'ale pa'r lllense quando alno 2510 
colloca sotto il nome del Lopez uno scritto della Gazzella di P'lnna, n. 82, 1840, che invece è 
f1rmato da Enrico Scarabelli; e un cenno sul Facchino, 1839, n. 35. firmato G. N ... i. - Non fu 
possibile rinvenire nè alla Biblioteca Palatina, nè presso il R. Museo, che pur conserva tutte le 
produzioni stampate e manoscritte del Lopez, i: 'Bre-vi cenni storici intonlo alle piI/lire della Cap­
pella B'lganzola nella Cattedrale di P'lrma, go, pago 40, S. n. (1839), citati pure dalla suddetta Bi­

bliografia. 
(4) ~t1"ie cronologica dei Vescovi di Parma. Parma, 1856, voI. I, pago 160. 

(5) Loc. cito 
(6) Op. cii., II, pago 226 . 
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dov~ si pregava Filippo Maria di farsi mediatore presso l'EsteIlse affincbè resti­
tuisse i belli conhscati a Cristoforo, ond'egli potesse rimpatriare coi fìgli dal Mall­
tovauo ave dimorava. Rispose il Duca che beli voleutieri farebbe pel Valeri cio 
che reputasse migliore. Infatti ileI 1422 Filippo Maria ordiuo ai propri ufficiali di 
restituire i belli a Cristoforo e la restituzione, dice il Pezzana « accOm})agllo di 
graziosa lettera l). Il Valeri era a Parma ben avauti il 3 settembre del 1422. -
Nella cappella v'è Ull secolldo stemma di pietra, poco diverso dal primo, pero con 
le lettere A-N (Andreas) ancb'esse comprese eutro due circoletti rilevati. Iu questo 
stemma non si fa allcora mostra della contea. Lo stemma velllle ripetuto sul ca11-

Storia di S. Caterina. - Pa1"ma, Cattedrale - Cappella Valeri. 

cella di ferro, ma qui la sigla A-N era preceduta dall'altra CO, cioè: C011lCS An­
dreas (l). Quilld i lo stem ma in pietra è anteriore, quello ili ferro, colloca to quaudo 

i lavori erauo ormai compiuti, posteriore all'Il marzo del 1435, percbè ili quel 
giorno soltanto, Andrea fu investito del titolo di cOllte e del feudo di Bagallzola. 

Andrea poi, era morto da tempo il 20 dicembre del 1448 (2). Cbe uella cap-

(I) Op. c loc. ci!., pago 227. - Ora non si trova piil sul cancello lo stemma descritto dal 

Gasparotti, dal Ronchini, dal Pezzana e anche dallo stesso Scarabelli (Ioc. ci!., pago 95), perchè la 
contessa Amalia Valer i, ultima discendente della nobile famiglia, cedette il 4 dicembre 1843 il 
diritto di patronato ai conti Stefano e Pietro fratelli Benassi, e da quel tempo si vedono di quei 
si g nori lo stemma e le cifre. L'atto venne steso dal notaio Nicola Pellegrini (Arch. no!. di Parma). 

La contessa Amalia, per la somma irrisoria di lire cento nuove e un vitalizio di lire nuove dieci 
al m ese, fece « piena ed ampia cessione del diritto di patronato ..... anche annesso il diritto a COI1-

correre alla nomina di tre benefizì. .. sotto il titolo, il primo di S. Cristoforo, l'altro di S. Caterina, 
e il terzo di S. Andrea apostolo» (Rog. suddetto). l benefizi corrispondevano nei titoli ai nomi dei 

santi le cui gesta erano rappresentate nella cappella, e ai nomi di Cristoforo Valeri, fondatore, conte 
Andr~a prOSeClltor~ della cappella e Caterina rispettiva moglie e madre, avi dunque e padre del conte 
Lodovico che istitui, come dicemmo, i benefizi. 

(2) PEZZAN .. \, op. cit., II, pago 599, n. col. II. 



pella si tratti esclusivamente di Cristoforo I e di suo fialio Andrea, oltre che 
~ 

dagli stemmi, dalle sigle, dalle figure simboliche della Giustizia e della Prudellza, 
si dimostra con la presenza dei sauti Cristoforo e Andrea eponimi dei due Valeri 
e più col fatto che vi fu Ull solo Alldrea nella famiulia ill tutto il secolo XV e 

oltre, e che il secondo Cristoforo, nel 1478, era 
ridotto a vivere di elemosine (I). Abbia mo tel1u to 
per ultimo la prova delle prove sfuggita a tutti 
gli scrittori parmigiani, ° almello 11011 utiliz­
za ta. Il 5 luglio del q 36 si stel1deV,l Ull i11veu­
tario dei beni mobili e degli oggetti preziosi 
della Cattedrale, in esso leggiamo fra l'altro: 
« ••• Item super altari Capelle CrÌJt%ri de Valerùs 
duo a/ia [candelabra] ferri ..... » (2). Dunque fin 
dal 1436 la cappella era compiuta ed uflìciata 
e collegando l'inventario con lo stemma in 
ferro possiamo dire che Andrea compi l'opera 
dopo l' II marzo del 1435 e avanti il 5 luglio 
del 1436. Un altro documento, pure del 1436, 
ricorda « l'altare di S. Cristoforo de' Valeri, 
sopra del quale evvi affiss,1 una lllaest<Ì tutta 
d'argento dorato COli l'imm,lgiJ1c di Gesù Cristo 

donatagli da Pedriuo de' Marsi» (3). 
Abbiamo dimostrato quindi iu modo inop­

pugnabile che Cristoforo nOI1 (u COlite, (he nel 
1460 era morto da trelltasette auni circa, e Andrea 
almeuo da dodici (4). Ciò per concludere infine 
che gli affreschi ebbero compimellto prima del 

1435 e 110n pOSS0110 appartenere a TaLOpO Loschi, 
come riteune il Veuturi astraendo dalla crono­
logia. Iacopo Los(hi, uato nel 1425 c., 11lorto 

dopo il 3 giugno 1504 e pri1l1a del 23 gen-

(l) PEZZANA, e.:c., IV, pago 94-95 in nota. 
(2) Rog. di Gherardo Maslagi , c.1ncelliere vescovi le 

(Arch. notaril~ e schede Scarabelli). In quell'inventario 
(Fot. Pisseri). si legge pure: « ItCIll super altari capelle dni An/ol/ii de 

Particolare. - Parma, Cattedrale 

Cappella del Comunc. 

RavlIClIldis SUIII duo alia candclabra ferri )l . « ltem super 
altari capelle condam dni ]olJis Episcopi PIl"J'III. de 'R.J'sco­
nibus SUIlt duo alia c:lI1delabra ferri » . Notiamo di pas-

saggio che la prima delle du" cappelle si chiama ancora 
dei Ravacaldi nel processo della Visita Castelli (1578, c. 27 e 50, \ .. Arch. vcscovile). Lo scorso 
anno 1908 fu atterrato il muro divisorio eretto nell'agosto del 1790 e il r"stauratort: Guglielmo 
filippini venne incaricato di scoprire del tutto gli affreschi e di ripulirli semplicem ente. I ritocchi 
visibili in maniera speciale nella Presentazione al Tempio spettano al secolo XVIII. Lo stesso ope­
ratore filippini nel 1908 terminò di scoprire l<: pitture della cappclla Ruscolli c velò di tinte piatte 
le parti ormai nude. 

(3) 0001, Serie cronologica dei Vescol'i , ecc., già cit., pago 712, n. l ', nUI11. Il. 

(4) E tanto più che sin dal 1840 lo S~arabelli ave\'a scritt o lealmente: « OpportunitA vorrebbe 
ch' io m'intrattenessi .1 correggere alcuni errori cht: in f:ltto di storia mi sfuggirono allorchè parlai 
del sovraccennato Santuario di Baganzola: questo fia cura d'altri che s'accingessero a dirne lutte 
quelle più veridiche nozioni, le quali solo mi fu dillo conoscere poco dopo ch' ebbe veduta 111 Il/ ce quel­
l'informe mio lilvoro ». GII{zettll di P<lrllta, Il. 82, . anno 1840. 



- 65 -

naio 1 '05, era infante quando si colorì la cappella. Cosi viene provato, ancora 
una v~lta, quanto siauo spesso incerti e malfìdi i soli criteri stilistici e quanto 
fondamento abbiano le rassomiglianze, o meglio ideutità, ravvisate fra i dipinti 
della cappdb e l'opera sicura di Iacopo del 147 1 ora couservata in Galleria (I). 

(Fot .. Pisseri). 

Santo in mezza figura, parde a destra. - Parma, Cattedrale - Cappella Rusconi. 

Si tratta invece di quella rassomigliauza costante fra pittori non cOlltempofauei, 

Illa che banuo comune l'origine e l'affìnid di sCllola nei rapporti immediati da 
maestro a scolaro. Difatti a chi attribuire quei freschi? NOli puo affermarsi cou 
documenti, ma dopo quanto abbiamo detto dell'ed delle pitture e dei legami cbe 
stringevano Grossi e Valeri, e il Grossi COli la Cattedrale ' (2), speriamo che tutti 

(l) ~ - 58. Avendo noi prova to ·che Iacopo Loschi era infante quando si dipinse la cappella 
ed essendo dimos trato da tempo (SCARABELLl, op. cii. , pago 96, e PEZZANA in più luoghi) l'intrinsi­

chezza dei Grossi cui Valeri, ne segue, quasi necessariamente, che le pitture debbono appartenere a 
Bertolino de' Grossi e ai su oi aiuti. 

(2) LII I dicembre 1438, il sacerdote D. Giovanni Grossi f. del quondam Albertino, sindaco, 
procuratore e massaro del C o nsorzio dei vivi e dei morti nella Cattedrale, affitta per nove anni a 

9 - Boli. d' l irl._ 
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lo crederaullo lavoro più che probabile di Bartolillo de Grossi, il quale, uato dal 

pittore Iacopo, fili dal 1425 ill un atto di Gllerardo Mastagi e anlloverato fra i 
pittori come anziano dell'arte. Sua moglie fu Ulla Madonlla Caterina di Antonio de 

Valaria (o Valari), la quale nel 1449 era ascritta fra le pie signore dette Primicerie 
presso la Cattedrale (I). Il Grossi (2), futuro suocero del Loschi, ed Egidiolo Grandi 
dei Belenzoui (3), suo socio, godevano molto credito a Parma e il 20 giugno del 
1448 furollo incaricati (4) di dipingere le armi della novella repubblica milallese 
e le figure della Libertà e della Vergine (5). Perche fosse concessa a costoro un'o­
pera tanto importante e che il Comune di Parma faceva « fabbricare e dipingere» 
(( haec ad laudem, gloriam, et decus aeternUl11 aureae nostrae libertatis », occorreva 
cbe avessero dato prova di saper fare. Dove, se nou nella Cattedrale? Ricordiamo 
che pur nella cappella Valeri troviamo due personificazioni: la Giustizia e la Pru­
denza, e uell'altra del Comulle, lavoro dei medesimi artisti, la Giustizia e la Fede. 

Sorge qui spolltauea la domauda: Quando fu costruita e dipima la cappella 
del Comune? In generale si crede nel 1483, perche il 24 gennaio di quell'anuo il 
Comune vi fondò un benefizio, ma pur non badando allo stile delle pitture (6 ) e 

« Maestro Bertolino de Grossis " quattordici bifolche di terra prativa per l'annuo canone di selle 

lire imperiali e qualche carico. Rog. di Gaspare Zampironi. E non si dimentichi che Bartolino fin 
dal 1425 viene ricordato come pittore e anziano dell'arte sua in un rogo del nota io e cancelliere 

vescovile Gherardo Mastagi. 
(I) Rog. di Pier Giovanni Rubieri 5 ottobre 1449. Archiv. particolare di quel!a . Congrega­

zione. La pergamena fu scritta da Gio. Martino Arpi: « Domina Caterina f. q . domini Antonii de 
Valaria et uxor magistri Bertolini de Grossis pictor in viciniae sancti paulli pro burgo anteriori ), . 

Molto più tardi, 1487 e 151 I, troviamo ricordo d'un Giovanni Vallaria miniatore. 

(2) Il Grossi era anche benestante, proprietario di terreni e di case. Altre terre tene ':a a livello 
e in affitto . 

(3) Lo chiamiamo cosi perrhè se il 4 luglio 1448 leggiamo: « Bertolino de Grossis et Ziliolo 
de Grandis ", il IO ottobre troviamo invece: « Magistri Egidiolo de belen7.0nibus et Bertolino de 

Grossis pro integra solucione et omne solvenda picture, ecc.)) (Ordinazioni Comunali - Liber 
gialdus et azzurrus Mag.ce COl1lmunitatis Parnle. Archiv. del COlli., cart. 33 r. e 46 r. rispettiva­

mente). 
(4) Ordinazioni Comunali, ecc., anno 1448, cart. 56. 
(5) La Libertà doveva dipingersi « in faciae nova pallaciis habitationis domini Potestatis". 

Ord. Com. cart. 56 e 57. Per le pitture si stabilì di spendere quanto occorresse « per rendere più 

belle al possibile simiglianti figure" e si anticipò ai pittori l'egregia somma di quaranta ducati 
d'oro per la compera dei fogli d'oro e dell'azzurro oltramarino. Altri quaranta ducati si consegnarono 
il 25 giugno al Gonfaloniere di Giustizia e del Popolo per acquistare quanto ancora occorreva al 

perfezionamento clelle pitture e alla rimunerazione dei due artisti. PEZZANA, op. cii., II, pago 646, 
n. I. SCARAllELLl, Schede e Liber gialdus, ecc., dove però i due pagamenti sono indicati in lire 

CXXVIl! p~r ognuno, mentre nelle Ordinazioni sono stabiliti in ducati . La somma è identica . 
(6) Ecco in breve la storia di quegli affreschi dopo la visita Castelli in conseguenza della quale, 

il 27 settembre del 1580 leggiamo fra l'altro nelle Ordinazioni COll1unali (Arch. Com. pagg. 226·227 
dell'anno 1580) cbe « le pitture di detta capella sono ta'lmente polnerosi (sie) che più non si cono­
scono, cosa che non rende decoro a q[uesta] Città ". Sembra peraltro che non si provvedesse se in 

seguito ad un discorso avvenuto il 24 novembre 1655 tra il dottor Giacomo Scaccbini decallo degli 
anziani, il vescovo Nembrini e il duca Ranuccio Il, il Comune decise d'imbiancare la Cappella e 

il 15 ottobre 1656 gli imbiancatori Gio. Francesco Pedroni e Carlo Pt:rotti ebbero a quest'effetto 
lire 51 e soldi 5. II chierico capitolare Vito Giuseppe Martini scoprì parte delle pitture nel gennaio 

del 1431 e del tutto nel 1835. II Municipio nel 184Ì le fece rtstaurare dal pittore Serapione Colom­
bini il quale operò con larghezza eccessiva, poco senso del colore, e dello stile che ammolli. - II 

Colombini aveva già restaurato per saggio la Crocifissio7lc di . S. Andrea, ed altre storie nella cap­
pella Valeri, ma con minore indipendenza e maggior rispetto all'originale (Ga zzetta di Panna, 1840, 

n. 82). 



alla paleografia delle scritte, sappiamo da uua spoglio Scarabelli (1) che il 28 feb­
braio del 1435 il Comuue affitta lIna casa posta sulla piazza maggiore per lire dodici 
imperiali e queste, per iutero, devouo essere impiegate ogni anl10 « iu reparacioue, 
coustructione et aug umeutatioue cape Ile sancti Sebastiaui fuudate in ecclesia ma­
iori» che nell'elenco degli altari della cattedrale, steso uel 1436, si trova quello 
di S. Sebastiano e che uel solito inventario del 5 luglio 1436, leggiamo: « Item 
super altari capelle sancti Sebastialli duo alia [calldelabra] ferri». Nè sia osta­
colo il 110U farsi parola di S. Fabiano, altro titolare della cappella, poicbè questa, 
tanto nel 1436 come al tempo della visita Castelli (1578), era detta « capella 
S. Sebastiaui » tal quale co me ai uostri giorni . Possiamo quindi affermare con cer­

tezza quasi assoluta che i pittori, compiuta un po' prima del 1435 la cappella Va­
Ieri, passarouo a decoràre quella del Comune. Ma questo d i cni si giova nel 1448? 
Di Bertolillo e di Egidiolo i quali, probabilmente, lo avevauo gia servito con lode 
uella cappella dei santi Fabial10 e Sebastiano. 

Bertoliuo dei Grossi muore nel 1464 (2). Come il Loscni apprese dal Grossi, 
uulb vieta di supporre che da quest'ultimo, il quale abitava pure nella vicinia di 

S. P;1010, imparasse ancne Rlrtolomeo II Mazzob, se fu pittore, il quale, se nel 1461 
era giù padr~ di Maria Giovanna, deve cousiderarsi perfettameute coutemporalleo 
del Loschi di cui uon potè essere scolaro, ma soltando condiscepolo, o quanto meuo 
coetaneo, apprendista ili bottega diversa. 

(continua) 

LAUDEDEO TESTI. 

(I) AnnotazioneaHa pago 152 del I voI. dell'Oddi, Museo di Panua. Lo ScarabeiI i dedusse 
dal rogito di Gaspare Zampiro ni , 28 febbraio 143 5, Arch. notar. 

(2) Il IO aprile era gi à morto. Rog. di Pietro BOlli, Arch. noI. 


